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Il jumbo è precipitato a 15 chilometri 
di distanza da una centrale atomica 
considerata tra le meno sicure 
Il comandante aveva cambiato la rotta t x 

Lockerbie, recuperati 
solamente 150 corpi **«-' ''ife^Ó 
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Dalle scatole nere del jumbo una primissima ma am
bigua risposta: gli esperti sono riusciti a percepire «un 
flebile rumore» alla fine del nastro che registra le voci 
e i rumori all'interno della cabina di pilotaggio. «Dal 
primo ascolto non risulta vi sìa nulla di anormale», 
aggiunge una nota del ministero dei Trasporti inglese 
che non conferma né smentisce al momento l'ipotesi 
del sabotaggio a bordo del 747 delia Pan American. 

amj LONDRA. Ora si cerca di 
capire a cosa si riferisca que
sto -flebile rumore» alla fine 
del nastro. Un portavoce del 
ministero dei Trasporti, Paul 
Mokie, dice che entrambe le 
registrazioni sui nastri delle 
scatole nere «terminano di 
colpo quando l'aereo raggiun
ge la quota di 31 mila piedi», 
ossia poco più di 9000mila 
metri. Per adesso tracce di 

esplosivo non sono ancora 
state localizzate nelle varie 
parti del velivolo prese in esa
me e in pnmo luogo nel «na
so» del Boeing, trovato quasi 
intatto assieme alla cabina di 
pilotaggio. E confermato inve
ce che il jumbo è andato in 
pezzi in volo, -Stiamo consi
derando un certo numero di 
cause - dichiara Mick Charles, 
uno dei dodici tecnici del 

Due le vittime italiane 

La madre di Gianfranca 
accusa: «Non hanno 
fatto niente per noi» 
• • ROMA, «E ora che taccio 
senza di lei? Chi mi ridarà 
.Gianfranca? Perché non han-

'TÌO tallo nulla per evitare la 
tragedia?». Elena Di Nardo è 
sconvolta: sul .Jumbo, della 
Pan Am esploso in volo sui 
cieli della Sepiac 'eraanche 
la sua figlia Gianfranca, 26 an-

"fli, una delle due vittime Italia-
•ine delle 261 finora accertate. 

L'altro italiano perito nella tra-

- _ J B g l - . - , -
\ stava rientrando dopo una va 
•cèrna a Rapino, un piccolo 
«j»»Ke In provincia1 di ffleti. 
•<*' Elena Di Nardo è rimasta a 

Roma, nella sua villetta mono-
familiare di via Paolo Ferrari. 

-Suo marito Rizziero,- insieme 
. alla figlia Annarita e 4 marito 

di quésta. Pietro1, sojm partiti 
per Londra, con tre biglietti 
'messi loro a disposizione dal-

a Pan Am. La donna, tra le 
•Crime» non-lesina critiche: 

•Giovedì sera è venuto un .fun
zionario del .ministero degli 
Esteri à dirci che nostra figlia 
era morta. E poi sono sparili. 
Non Hanno fatto più nulla per 
noi., -
-Accanto a lei. e e lamica 

, del cuore di sua figlia, Barbara 
Causimi, con cui Gianfranca 

„ «yevaJatlo gli studi. La donna 

ha sentito per l'ultima volta 
sua figlia una sola ora prima 
del decollo. «Era felice - rac
conta - andava a raggiungere 
a New York una nuova amica 
italiana conosciuta a Londra 
che l'aveva invitata in Ameri
ca. Gianfranca era una ragaz
za allegra, particolare, non di 
tutti i giorni. Veniva scambiata 
per un'inglese, con quei suoi 
occhi verdi e i capelli biondi. 

Gianfranca Di Nardo era 
andata a lavorare a Londra. 
due anni fa, dopo ave^ vissuto 
per quattro anni a Teràtno; 
dove aveva trovato lavordco^ 
me grafica in un'agenzia pub-
blicitarta. «Era la sua passione 
- racconta sua madre - e l'a
veva scelta dopo il diploma di 
geometra. A Londra Gianfran
ca aveva frequentato una 
scuola di marketing e ad ago
sto aveva concluso il corso 
con buoni risultati. Contem
poraneamente aveva lavorato 
come manager in un'agenzia 
di servizi di segreteria per im
prese.. .Ultimamente - rac
conta la sua abica Barbara -
mi aveva scrìtto "dicendomi 
che non vedeva l'ora di torna
re in Italia. E io stessa l'avevo 
convinta a lasciare il suo lavo
ro per venire a lavorare con 
me in una compagnia di assi
curazioni a Roma.. 

Tripoli respinge le accuse 

Gli Usa Sbagliano 
a Rabta non produciamo 
armi chimiche» 

« R O M A . -Macché Ras (os
sici, il complesso industriale 
di Rabta procude soltanto me
dicinali, Anzi, per ora è fermo, 
dobbiamo ancora inaugurar
lo», L'ambasciatore libico a 

.Roma smentisce le accuse di 
t Reagan. e contrattacca; -Gli 

Stati Uniti stanno cercando 
una scusa per attaccarci, sia
mo una delle ossessioni di 
Reagan e le armi chimiche 
non c'entrano nulla, li infasti
disce che non siamo allineati, 
ci considerano dei nemici per 

: principio.» Ma accettereste un 
controllo degli organismi in
ternazionali sulla fabbrica 

> messa sotto accusa da Rea* 
ì.gan? «Certo - prosegue Tarn-
' basciatóre - se a gennaio, alla 

prossima Conferenza di Parigi 
sulle armi chimiche, si appra

tivano dei controlli da parte de-
•;'jg(l organismi internazionali 
' sulla produzione di gas tossici 

non avremmo nessuna oppo-
, sìzione per facilitare una ispe

zione della fabbrica». Ma è ve
ro che l'impianto di Rabta è 
difeso da missili antiarei? «Si, 
ma soltanto perchè temiamo 
un*ttacco americano». 

TUtlo è cominciato da una 
dichiarazione di Reagan che 
aveva rivelato alcuni contatti 
degli Stati Uniti con gli alleati 
europei per un'azione militare 
contro l'impianto, «Siamo 
molto preoccupati- aveva 
detto Fitzwater, il portavoce 
della Casa Bianca - perché 
quella fabbrica è in grado di 
produrre enormi quantità dj 

armi chimiche». E Reagan 
aveva confermato che se ne 
era discusso con gli alleati eu
ropei e le forze Nato senza pe
rò giungere a nessuna decisio
ne. 

Il complesso industriale di 
cui si parla si trova ad una cin
quantina di chilometri ad est 
di Tripoli e secondo William 
Webster, il direttore della Cia 
che ha raccolto i! dossier ac
cusatorio, si tratta del più 
grande impianto per la produ
zione di armi chimiche in un 
paese del Terzo mondo. Ma 
alle smentite di Tripoli e del
l'ambasciatore libico a Roma 
si è aggiunta anche quella del 
governo di Bonn che ha nega
to contatti «in ambienti Nato» 
per un'azione preventiva con
tro il complesso industnale di 
Rabta. -All'interno della Nato 
non c'è nessuna consultazio
ne, riunione o discussione su 
un attacco preventivo*, hanno 
dettp categoricamente da 
Bonn smentendo le parole del 
presidente americano. Anche 
sulle prove della Cia il gover
no tedesco è piuttosto scetti
co. Le loto dei satelliti sulla 
base delle quali la Cia ha de
dotto che presso Tripoli è in 
costruzione una grande fab
brica di armi chimiche non 
vengono considerate inoppu
gnabili Da parte sua, George 
Bush condivide la preoccupa
zione di Reagan ma non ha 
spiegato cosa bisognerebbe 
fare per impedire a Gheddafi 
di produrle. 

centro di investigazione aerea 
di Farnborough - che giustifi
chino lo spaccarsi dell'aereo 
in volo ma fino a questo mo
mento non c'è alcuna prova 
che si sia trattato di sabotag
gio». Charles paria anche di 
•forti venti in quota» al mo
mento della tragedia ma non 
vuol aggiungere se l'ipotesi 
dell'attentato stia perdendo 
terreno rispetto a quella di un 
cedimento strutturale. 

Ma i forti venti in quota ave
vano già costretto il coman
dante del jumbo, Jim Mao-
quarrie, a cambiare rotta sce
gliendone una più a nord. E 
l'aereo delta Pan Am sarebbe 
finito in mare al largo delle 
coste occidentali dell'Irlanda 
se avesse seguito il percorso 
onginano. Quando la «Fan

ciulla dei mari», cosi si chia
mava lo sfortunato 747, ha 
raggiunto la quota di naviga
zione, il capitano, dopo aver 
ricevuto informazioni sulla di
rezione dei forti venti segnala
ti in altitudine, ha scelto la rot
ta lungo le coste della Scozia 
invece di virare subito ad 
ovest sopra l'Irlanda. Se aves
se scelto la rotta «più breve», 
anche considerando la mez
z'ora di ritardo nel decollo, 
Un'eventuale bomba sarebbe 
esplosa con l'aereo già in pie
no nord Atlantico. 

Fin qui le indagini. A Lo
ckerbie, a due giorni dall'apo
calisse di fuoco, si continua 
ancora la ricerca dei corpi 
delle vittime. Il totale aggior
nato, fra passeggeri del 747 e 
dispersi tra quelli che erano 

nel paese, paria di 290 morti 
ma soltanto 150 corpi sono 
stati recuperati fino ad ora. 
«Per il momento - dice il por
tavoce della polizia Angus 
Kennedy - non abbiamo in
tenzione di lasciare libero ac
cesso a varie aree di Locker
bie e dei dintorni». E aggiunge 
a mo* di invito ai familiari del
le vittime che invece stanno 
arrivando in Scozia: «Non ve
nite a Lockerbie». La polizia 
ha rivolto comunque un ap
pello a tutti gli agricoltori in 
un raggio di 40 chilometri at
torno al paese affinché segna
lino immediatamente even
tuali resti trovati nei loro cam
pi. Due ragazzini hanno porta
to una sacca di iuta con den
tro 547mila dollari in contanti 
e travellerscheques. «L'abbia

mo trovata sulla collina - han
no detto - tutto il prato è pie
no di indumenti che volano 
col vento». Un bambino, inve
ce, cerca da due giorni i suoi 
genitori e la sua sorellina sva
niti nel nulla. 

Emergono intanto altri due 
particolari inquietanti: che il 
jumbo è precipitato a poco 
meno di 15 chilometri dalla 
centrale nucleare di Chapel-
cross, considerata una delle 
meno sicure, e che dai rottami 
del velivolo può venire un pe
ricolo, per 250mila persone, 
dalla quantità di uranio «esau
sto» utilizzato (ma non per tut
ti: i jumbo dell'Alitalia non 
contengono questo materiale 
e comunque la Boeing smenti
sce qualsiasi rischio) per co

struire parti del 747. 
Una delle cose più parados

sali di questa terribile vicenda 
è che tutti -sapevano», che 
tutti «erano in allarme». Ieri in
fatti anche il governo inglese e 
quello olandese hanno am
messo che erano stati avvisati 
due settimane fa che un aereo 
della Pan Am avrebbe potuto 
essere il bersaglio di un atten
tato terroristico. E sarebbe 
davvero una coincidenza in
credibile se ora si dovesse ap
purare che a determinare la 
sciagura sia stata una qualsi
voglia avaria. C'è da aggiunge
re infine che gli italiani morti 
sono due. Oltre a Gianfranca 
Di Nardo è scomparso anche 
Gabriele Della Ripa, 46 anni, 
da venti impiegato della Pan 
Am. DMM 

America latina 
verso un anno 
di svolta? 
Antonio Rubbi, responsabile dei rapporti internazio
nali del Pei, ha seguito nei giorni scorsi il XXI con
gresso dei comunisti uruguayani a Montevideo dove 
si è incontrato per due volte con il generale Liber 
Sereni candidato alle elezioni presidenziali per il 
«Frente Amplio». In Uruguay e prima ancora in Brasi
le Rubbi ha avuto poi contatti con le rappresentanze 
politiche di quasi tutti i paesi dell'America latina. 

MAURO MONTALI 

L'attentato è ancora un'ipotesi ma Reagan lascia intendere possibili ritorsioni 
Molti pensano di fare causa al governo per il mancato avviso di pericolo ai passeggeri 

Washington già medita vendetta 
Reagan dice che è ancora da accertare se si è 
trattato di attentato. Ma poi con l'espressione del 
volto garantisce al pubblico che se di terrorismo si 
è trattato, gli Usa gliela faranno pagare ai responsa
bili. E intanto gli avvocati specializzati in disgrazie 
stanno già valutando se far causa al governo per 
non aver avvertito delle minacce i passeggeri igna
ri. 

DAL NOSTOO CORRISPONDENTE 
nr"' SIÉOMUND GINZBERG / . 

mm NEW YORK Traile com
pagnie aeree americane ha 
sempre funzionato una sorta 
di accordo non scritto per cui, 
se succede una grossa disgra
zia, tutte smettono per un po' 
di fare pubblicità. Questione 
di buon gusto se non altro: ve 
l'immaginate un «volate con 
noi, XV», perché TZ casca? 
Ma stavolta almeno una delle 
grandi reti Tv, la Cbs, fa sape
re che le pubblicità non sono 
state cancellate, compresa 
una della Pan Am che vanta le 
basse tariffe andata e ritomo 
per l'Europa, Come mai? «Può 
darsi che la speculazione che 
si sia trattato di terrorismo ab
bia pesato sulla decisione -
dicono all'ufficio pubblicità 
della Cbs - l'idea è che se non 

s c r i t t a *di 'incontrovertibile 
^malfuriziòmV1 tècnica "si *piiò 

continuare a fare pubblicità». 
Allora è stata una bomba? 

«Non è stato ancora stabilito. 
L'indagine è ancora in corso. 
Stiamo cercando di determi
nare cosa è successo», ha di
chiarato Reagan invitando ad 
una «preghiera particolare» 
mentre, con pioggia a dirotto 
e cielo plumbeo partiva per 
trascorrere il suo pnmo Nata
le in California da 8 anni a 
questa parte. Gli hanno chie
sto se crede alla dissociazione 
iraniana, a Teheran che dice 
di non aver nulla a che fare 
con l'attentato. «Dovremo de
terminare se ci sono state 
complicità sulla base di prove 

dì fatto», ha risposto con un 
accenno di sorriso inequivo
cabile per il pubblico ameri
cano, un modo per dire senza 
parole: «Se scopriamo chi è 
stato gliela facciamo pagare». 

Solo pochi giorni prima io 
stesso Reagan aveva rivelato 
in un'intervista che Washin
gton si sta consultando con gli 
alleati Nato sull'eventualità di 
un nuovo blitz militare contro 
la tibia, accusata di produrre 
e distribuire gas tossici. E mol
ti degli esperti,di terrorismo 
intervistali sulle reti tv sottoli
neano i legami tra il gruppo di 
Abu Nidal, il rinnegato palesti
nese che potrebbe essere re
sponsabile dell'attentato, e i 
servizi segreti libici e siriani, 
cioè dei due paesi che, assie
me all'Iran, pèggio hanno ac
colto l'avvio dei dialogo tra 
l'Olpdi Aratale gli Usa7 

Altra organizzazione estre
mista medio-orientale su cui si 
concentra l'attenzione è il 
Fronte Popolare per ^libera
zione della Palestina - Co
mando Generale. Da un bol
lettino riservalo dalla Federai 
Aviation Administration si ap
prende che dalla polizia tede
sca era venuta un mese fa la 
segnalazione che questo 
gruppo aveva messo a punto 

una bomba confezionata 
usando uno stereo portatile 
Toshiba e 300 grammi di pla
stico, attivata da un congegno 
barometrico. Apparecchio, 
avvertiva la segnalazione, «dif
ficilissimo da scoprire col nor
mali controlli ai raggi-X negli 
aeroporti*. Il quotidiano israe
liano «The Nation» cila fonti di 
controspionaggio occidentali 
secondo cui risulterebbe che 
almeno una^perspna legata al 
gruppo filo-siriano del Fronte 
Popolare di Hammed Jibril, si 
sarebbe imbarcata sul volo 
«130» della Pan Am. 

La telefonata anonima fatta 
agli inizi di dicembre all'am
basciata Usa a Helsinki parla
va di bomba che sarebbe do
vuta arrivare dalla Germania 
in Finlandia e quindi essere 
portata a bordo in un voto Pan 
Am originante da Francoforte 
da una «donna finlandese 
ignara di quel che slava tra
sportando*. * 

Sulle polemiche suscitate 
dal fatto che i diplomatici di 
alcune ambasciate Usa in Eu
ropa erano stati informati del
la minaccia e avevano cam
biato le prenotazioni, mentre I 
normali passeggeri erano stati 

tenuti completamente all'o
scuro, ieri è tornato lo stesso 
Reagan affermando che se si 
dovesse rendere pubbliche 
tutte le minacce ricevute ver
rebbe completamente paraliz
zato il traffico aereo. «Ne rice
viamo dozzine al giorno», si 
difendono le compagnie ae
ree. Tuttavia quelle che la FAA 
aveva preso in considerazione 
compresa quella sul volo Pan 
Am poi esploso inolia, erano 
state quest'anno appena 23. 

Ma una categoria che vive 
su sciagure del genere, quella 
degli avvocati specializzati nel 
tutelare gli interessi delle fa
miglie di vittime di incidenti 
aerei, è già al lavoro per valu
tare se conviene far causa al 
governo degli Usa per non 
aver avvertito il pubblico o al
la compagnia aerea per non 
aver segnalato che i propri vo
li erano più rischiosi di altri in 
questo periodo. In gioco sono 
centinaia di milioni di dollari 
in risarcimenti. E sì danno bat
taglia grossi interessi contrap
posti, compresi quelli della 
compagnia di assicurazione 
che, nel caso di sciagura do
vuta ad atto di terrorismo, 
possono invocare la clausola 
che il risarcimento non è do
vuto in caso di atti di guerra. 

• m ROMA. Il congresso dei 
comunisti uruguayani, Rubbi, 
è stato un buon punto di os
servazione della realtà suda
mericana? «Direi proprio di s), 
nel senso che mi è parso lo 
specchio dello sforzo in atto 
nelle rinate democrazie lati
no-americane di costruire at
torno ai partiti, ai sindacati, al 
governo locale, un tessuto di 
rappresentanza popolare in 
grado di garantire quelle so
cietà da un ritomo dei milita
ri*. 

Ma questa condizione, co
me. testimoniano le trava
gliate vicende dell'Argen
tina, non è ancora assicu
rata, mi pare. 

È cosi. Nondimeno, I risultati 
elettorali dell'Ecuador, del 
Messico, del Brasile, del refe
rendum in Cile e delle elezioni 
presidenziali in Venezuela in
dicano una prevalente volon
tà democratica e progressista. 
I comunisti uruguayani si sono 
mostrati consapevoli che l'o
biettivo prioritario, nel loro 
paese e nell'insieme dei paesi 
latino-americani, non è l'affer
mazione di questo o quel par
tito, ma il consolidamento 
della democrazia. Da questo 
punto di vista è stato un con
gresso interessante e carico di 
significati, 

La via allora per riconqui
stare la democrazia e farle 
mettere radici solide e 
profonde qua! èf 

Non vi può essere dubbio: è 
quella dì ampi schieramenti 
unitari. La strategia del Pcu mi 
è apparsa per questo sempre 
dedotta dagli interessi genera
li del «Frente Amplio* e dalla 
necessità di allargarne i confi
ni. Un'indicazione che ha un 
valore anche per altri paesi. 
Penso per esempio alla neces
sità di( schieramenti ampi e 
unitari in Cile per liberarsi de
finitivamente di Pinochet o in 
Paraguay per mettere fine alla 
dittatura di Stroessner. Ma 
penso anche a quei paesi co
me il Perù, la Colombia, la Bo
livia dove le forze di sinistra e 
progressiste non sono ancora 
riuscite a compiere una scelta 
democratica e unitaria netta e 

Erecisa, Nell'insieme si può 
.ratizzare una democrazia so

stenuta da strutture e istituzio
ni di potere popolare ma ali
mentata da inderogabili tra
sformazioni sociali. Ho potuto 
cogliere in Brasile esplosioni 
di autentico entusiasmo per la 
vittoria di forze popolari e 
progressiste nelle elezioni 

municipali di grandi città co
me S. Paolo, Porto Alegre ed 
altre ancora. E certo tuttavia 
che decisivo, anche per la sor
te dell'avanzamento dei pro
cessi democratici, sarà il mi
glioramento delle durissime 
condizioni di vita e dì lavoro 
per grandi masse di uomini e 
di donne. 

Hai accennato alle conqui
ste sociali necessarie per 
mettere le democrazie al 
riparo da Involuzioni au
toritarie. Ma questo tema 
Introduce quello, non me* 
no Importante, del debito 
estero. Qual è la Ina opi
nione al proposito? 

Va detto con forza che questa 
condizione costituisce l'au
tentica minaccia per le gracili 
democrazie latino-americane. 
La responsabilità di sollevarsi 
da questa situazione non può 
essere lasciata solo ai governi 
di quei paesi. Allentare il cap
pio mortale del debito, rine
goziare i prezzi delle materie 
prime, dare impulso ad una 
cooperazione paritaria son 
compiti di tutti. Lo è in parti
colare per paesi come il no
stro legati a quella realtà da 
vincoli di storia, di cultura, di 
una presenza ancora consi
stente. Lo è per l'Europa co
munitaria verso la quale sono 
rivolte tante speranze ma a 
tutfoggi scarsamente impe
gnata. Basti pensare che il 
commercio estero della Cee 
con i paesi latino-americani e 
appena del 4%. Gli accordi 
sottoscritti tra Italia e Argenti
na sono un buon esempio. 

È giusta allora rImpresate
ne di una delicata fate di 
transizione aperta a timo-
chi 1 più diversi? 

Certamente. Il 1989 con le 
elezioni politiche e presiden* 
ziali in Argentina, Uruguay, Ci
le, Perù, Colombia, può dav
vero però rappresentare un 
anno di svolta per l'America 
del Sud. Mi sembrerebbe do
veroso, per le forze dimoerà* 
tiche e per la sinistra europea. 
non stare ad aspettare l'esito 
di queste scadenze, ma favori
re uno sviluppo della situazio
ne latino-americana nel suo 
complesso. Non gioverebbe 
molto, a questo fine, interve
nire in ordine sparso o, peg
gio, con posizioni di parte. La 
proposta, già avanzata da Cic
chetto, di un appello comune 
delle tre principali forze politi
che italiane all'antifascismo 
cileno per riconquistare la li
bertà, mi pare utile anche nel 
confronti dì altri paesi, 

Mentre aumentano i poveri e i sensi di colpa 

Reagan: «I disoccupati? 
E' gente che non ama lavorare» 
Per New York questo deìl'88 è il Natale del gran 
senso di colpa verso i dimenticati dalle vacche 
grasse reaganiane. Ma per Reagan i diseredati non 
sono una eredità della sua politica economica. I 
«clochard» sono un prodotto delle organizzazioni 
per i diritti civili che hanno permesso a tanti «ritar
dati mentati» di girare per le strade. E i disoccupa
ti? «Gente che non ha voglia dì lavorare». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ma NEW YORK II sordido 
avaro Ebeneezer Scrooge del 
«racconto di Natale» torna a 
pentirsi sullo schermo, inter
pretato da Bill Murray nelle 
vesti di un cinicissimo e catti
vissimo direttore di rete televi
siva. E fa ridere a crepapelle la 
platea. Oliver Twist è tornato 
a commuovere bimbi e gran
di, nelle vesti di un gattino or
fano perso nei bassifondi di 
New York, nell'ultimissimo 
cartone animato della Super 
Disney Corporation. I pro
grammi natalizi in tv sono 
un'orgia di Dickens, vanetà 
strappalacnme e Piccole 
fiammiferaie. Il «New York Ti
mes» dedica un editoriale a 

Natale e bambini poveri», 
pubblicando pagine intere di 
casi pietosi a sostegno della 
sottoscrizione per i bisognosi. 
«Newsday» alterna pagine di 
idee sui regali più lussuosa
mente inutili che si possono 
comprare a pagine in cui sotto 
' titolo «Adotta una famìglia» 

si elencano casi in cui con po
che centinaia di dollari ci si 
può levare un peso dalla co
scienza, pagare un affitto arre
trato, mandare dal dottore un 
bimbo handicappato, contri-
bulre ad una chirurgia cardia
ca, sollevare un infelice. Sul 
«Washington Post» leggiamo 
la pubblicità a piena pagine di 
una catena di distnbuzione 
che annuncia la donazione in 
beneficienza di 50.000 dollari 
perché «gli Usa sono in testa 
tra i paesi industrializzati per 
numero di bambini nati sotto
peso» e nella sola capitale 
«200 bimbi muoiono ogni an
no senza aver compiuto il pri
mo compleanno». 

L'esercito della salvezza 
scampanella all'uscita dai 
grandi magazzini. Con di Bab
bo Natale postulanti sono im
boscati tra le vetrine della Ma
dison e della Quinta Avenue 
Una nuova ecatombe di tac
chini sì preannuncia per le 
mense dei poveri. E se si pre

ferisce il rapporto epistolare 
diretto c'è sempre la possibili
tà di andare al Central Post 
Office dell'8' avenue a sfoglia
re tra le migliaia di lettere a 
Santa Claus dei bambini senza 
regalo. 

In nessun altro angolo del 
pianeta c'è un'esibizione pa
ragonabile a questa di un ap
parato così gigantesco, capil
lare e tentacolare per la nmo-
zione dei sensi di colpa. Negli 
anni del miracolo economico 
reagamano alcuni dei ncchi 
sono diventati così ricchi e al
cuni dei poveri cosi poveri 
che lo stesso Bush ne parla 
come di una «vergogna nazio
nale» e dice che la prima cosa 
che farà a gennaio, quando 
entrerà alla Casa Bianca sarà 
affrontare il problema dei più 
sfortunati «con sensibilità» e 
compassione. Solo Reagan re
sta convinto - l'ha detto ieri in 
un'intervista - che se ci sono 
dei senzacasa, la colpa è delle 
organizzazioni dei diritti civili, 
che hanno permesso a tanti 
«ritardati mentali» di circolare 
liberamente per le strade. I di
soccupati, quelli poi, sono li
quidati da Reagan come geme 
«che non ha voglia di lavora
re». Solo così il presidente si 
spiega come mai i giornali sia
no pieni di offerte di lavoro. 
Ma l'America sembrava guar
dare in una direzione diversa 
da quella di Reagan. 

Come nell'Inghilterra vitto

riana di Dickens, negli Stati 
Uniti della fine degli anni 80 
comincia a perdere smalto il 
mito della spinta propulsiva 
dell'egoismo individuale, del 
«gree», dell'avidità e dell'inte
resse personale su cui fa per
no l'intera crescita economi
ca. Ci si accorge della miseria 
e dell'enormità dei problemi 
per tutti sollevati da una «un* 
derclass» in cui un'intera ge
nerazione di americani neri, 
ispanici, poveri è stata pratica
mente privata dell'infanzia co
me «fase specialmente pro
lungata e protetta del ciclo 
della vita». Anche se, come 
Dickens era inorridito dalla ri
voluzione francese, e dalla 
possibilità di un'esplosione 
violenta e incontrollata della 
bestialità dei bassifondi socia
li. non esercitano qui certo at
trazione le politiche economi
che da «Stato sociale». 

Resta il Buon Cuore. Con i 
suoi risvolti untuosi- E la sua 
funzione catartica agevolata e 
semplificata dal fatto che le 
donazioni si deducono dalle 
tasse. Fino al capolavoro di un 
certo signor James R. Halpe-
rin, finito in questi giorni sotto 
processo a New York perché 
come presidente di una Fon
dazione privata si era pagato 
un onorano di oltre 5 milioni 
di dollari solo per firmare rou-
tinanamenle una sessantina di 
assegni a istituti di beneficien
za. DSi.Gi 

mmmmmm——— Cambia faccia Pimport-export 

Urss, primi passi verso 
il rublo convertibile 
Il cammino per la convertibilità del rublo è iniziato. 
Il consiglio dei ministri dell'Urss ha approvato una 
risoluzione con la quale si consente alle aziende di 
trattare in valuta i loro affari con l'estero. I tempi 
scelti per la riforma che sconvolgerà tutto il siste
ma di import-export sovietico sono comunque 
molto prudenti. Le nuove norme scatteranno sol
tanto nel gennaio del 1991. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 
ani MOSCA. «È uno dei primi 
passi verso la convertibilità 
del rublo». Così le «Isvestija» 
hanno commentato la risolu
zione del Consiglio dei mini-
sin dell'Unione Sovietica con 
la quale si dà il via libera a 
tutte le aziende che vogliono 
trattare in valuta i loro affari 
con l'estero. Si tratta di una 
nforma che tende a sconvol
gere il sistema di «import-
export» sovietico ed è per 
questa ragione, forse, che so
no stati stabiliti tempi pruden
ti; la riforma scatterà, infatti, 
dal pnmo gennaio del 1991 
con un anticipo al primo tri
mestre dell'anno che sta per 
arrivare per quanto riguarda il 
dintto di accesso alla valuta 
da parte delle aziende, man 
mano che questa arriva nelle 
loro casse. E, ancora, è previ
sto per il primo gennaio del 
1990 l'aumento del 100 per 
cento del rapporto di cambio 
tra rublo e valuta straniera. Va
le a dire- tra un anno il rublo 
varrà la metà nello scambio 
commerciale. 

Sinora il sistema non am

metteva alcuna utilizzazione 
delle divise straniere da parte 
delle imprese. La gestione 
della valuta era di esclusiva 
competenza statale; ogni an
no la banca assegnava un cer
to quantitativo alle aziende 
per te operazioni commerciali 
e di questo dovevano rendere 
conto. La deliberazione de) 
governo dell'Urss cancella, di 
fatto, sia pure gradualmente, il 

fmneipio de! «monopolio va-
utano» e introduce il diritto 

delle imprese a diventare «de
tentrici» della valuta che rica
vano con la vendita dei loro 
prodotti all'estero. Inoltre le 
stesse imprese, con le nuove 
disposizioni, potranno saldare 
i loro conti attingendo alte lo
ro riserve e non già al ngido 
•fondo valuta» assegnato dal 
«Gosplan». 

La maggioranza degli eco
nomisti - commentano le 
«Izvestija» - comincia a capire 
che solo il cambio del merca
to può essere veramente giiu-
stì ficaio e servire da indicato
re oggettivo sullo stato dell'in
terscambio commerciale. Vie

ne avanzata una critica per il 
ritardo con cui si giunge a 
questi cambiamenti sul plano 
monetario e si punta il dito 
sulle migliaia dì «cambi surro
gati» che contraddicono le 
esperienze mondiali e lo svi
luppo dei rapporti merce-de
naro, 

I due anni di tempo che il 
governo si è preso per l'entra
ta in vigore delle norme sareb
bero necessari per consentire 
anche la riforma dei prezzi. 
Ma - avvertono già le «Izvesti-
ja» -1 cambi non sì stabilisco
no sulla base dei prezzi. Cosi 
agendo potrebbe risultare In
sufficiente persino il ritocco 
del rapporto rublo-divisa este
ra. Il giornale, al contrario, au
spica che la modifica dei cam
bi sìa estesa anche al turismo 
al fine - ci si immagina - di 
assestare un colpo al sistema 
del «cambio nero», effettuato 
dai cosiddetti •farshoshìkì» 
che offrono ormai, secondo 
una recente inchiesta del set
timanale «Moskovskie Novo* 
sti», cinque rubli per un dolla
ro. 

Un'altra novità prevista dal
la delibera del governo del
l'Urss riguarda le società di 
jaìnt-ventures nelle quali d'o* 
ra in poi il partner sovietico 
non avrà più necessariamente 
il 51 per cento delle azioni. U 
ripartizione viene affidata ad 
una contrattazione tra l'im
presa sovietica e quella stra
niera. Viene così rimosso uno 
degli ostacoli più seri allo svi
luppo già consistente di que
ste forme dì collaborazione 
economica con l'estero. 

l'Unita 
Sabato 
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